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ARGOMENTO. 


Enohìa  j  ìlegina  dei  PaJmire?ji^  Dl/ce?2dente  ^ 

d(k  Tolomeo  ,  e  da  Cleopatra  ^  una  delle  Donne  più  iU 
lujìri  9  che  la  ftoria  ci  ahhia  fatto  cono/cere  :  fu  moglie 
del  fimofo  Odenato  Principe  Saracino^  poi  Rè  di  Pai'» 
mira  ^  e -finalmente  Imperadore  ^  ajf  ciato  da  Gallieno  ^ 
in  ricompe^f^i.  -ddle/^l^^^TÌe  ottenuta,  contro  dei   Perjì  9    a  favoilf 
dell'  Impe^fà^R'cThhfjb:''     Ebbe 'ella  Una'  gran  parte  nelle  mede/ime^ 
emendo  di  "tal  priitien'^a  ,  configlio^  e  coraggio  ^  che  lo  JieJJo  Aurehà-^\ 
vò^  benché  fuo  nemico  ^  in  una  lettera  fcritta  al  Senato^  e  conferva^ 
ta  a  noi  dn,  Trehellio  Mlione  ^  attribuifie  alla  condotta  di  lei  l^impre» 
fe  più  celebri  ,  che  Iranno  dato^  nome  al  Marito.    Dopo  la  morte  di. 
quejìo  Principe  fi  mdiro^manifejie  pronte  d    fino  'valore^  la  più  di-»^ 
finta  delle  quali    fu  la  Jcorfitta  di  Er  adi  ano  Generale  di  Galli  e^» 
rio  ,  il  quale  udita  la  morte  di  Odenato  9  l'  inviò  colie  armi  in  Orien* 
te  ^  fiotto  pretefo  dì  far  la  Guerra  ai  Perfiani  per  vendicare  la  pri^ 
gionia  di  Valexiano Juo  Paire,^   Da  q^ejìa  vittoria^  che  riporto  ella 
comandando  T  efèr cito, ^  éfper  cui  fi  renS^e  fydrona^^  della  più 

gran  parte  deli'  Afa  ,  prende  motivo  il  Componimeato  ,  cui  per  dar 
qualche  vez,^o  fi  ajuto;  solla  fint<j^,  prigionia,  di  Erac liana  ^  ccfi*in*r 
trodu^ione  di  Sefiiafiuppofia  ETglìuolà  del" me  defimo é  con  gli  altri 
verifimili  a  ciò  che  fi  finge  confecutivi» 

lì  Fatto  fi  legge  in  Trebellio  Pollione;  e  più  diffufamen- 
te  nei  Tillemoiit  iloria  degl^-Ijpnipci'adon  V^J^r^;      v  v. 

A  3  CAN- 


"tj 


à03 


CANTANO 

u. 

ENOBIA ,  Regina  d'Oriente.  ' 

ERACLIANO,  Generale  di  Gallieiiò, 

SESTIA  ,         fila  Figliuola.  SM 

ZABA  ,  Generale  di  Zenobiar' 

CASSIO  Dionifio  Longino,  Maeftro, 

Confidente  di  Zenobia. 

CORO  dì  Soldati  Palmireni. 

C  O  M  P  A  R  S  a 

Dì  Littori ,  e  Guardie  con  Zenobia  ,        ,  t^n^s* 
E  di  Soldati  con  Eracliano* 

La  Scena  Jìgura  il  Campo  colla  veduta  della  Città  di 
Palmira  da  una  parte ,  e  dalt  altra  il  Padiglione 
Reale  con  Trono  per  2enobi(^^^^^ 

ifltrà  p^ii  *^  CORO 


CORO  DI  SOLDATI  PALMIRENI. 

C<?o  alhn  per  noi,  Regina,  l^mli 
Ch'oggi  al  voi  fiaccate  ^'^^^JQ^^'i^ 
Porta  l'Aquila  Latina  , 

Poi  che  in  aura  trionfale»^  j\IXEv^^ 
Contro  te  fpiegarle  osò. 

Col  fuo  Popolo  d' Eroi  f  t  ;  -  - 

Così  certa  ella  fi  tenne,  OTP/^A*^' 
'  Che  ftimò  Tefempio  in  nor^^^^^ 
Rinnovar  di  lui ,  che  venne  9 
Vide  ,  vinfe ,  e  trionfò.  ^  nì^^- 

Ecco,  &c.  iUv# 


2ENOBTA. 
Nò,  miei  Fidi  5  tacete:  in  voi  non  defti 
Fafto  fuperbo  la  Vittoria.    E^  frutto 
Del  voftro  braccio ,  è  ver ,  ma  è  dono  infieme 
Della  volubil  forte  , 
Che  per  nativo  iftinto  , 
Senza  riguardo  al  forte,  ^ih^mD  - 

Forma  a  capriccio  un  Vincitor  del  vinta* 

CASSIO.  ^ 
Scufa  Regina:  di  fue  palme  ornato 
Il  vincitor  non  penfa  *^;:^v;v%  j  ^ 

A  lei  ,  che  cieca  i  doni  fuoi  ^ifpenfa* 
La  fanguinofa  fpada  ^ 


La  polverofa  irontè^^^^         ^«^^'^  ^ 
.P' onorato  fudor  bagnata,  c  molle, 

A  3  L'ira» 


■SO 


L*ira  ,  che  ferve  ,  e  bolle, 

Perchè  non  fazia  ancor  ,  V  uccife  fchiere  9 

Le  fpoglie  ,  le  bandiere 

Del  Tuo  valor  fon  più  vicino  oggetto  ; 

Onde  non  cura  di  Fortuna  ,  e  pieno 

Della  fua  gloria  intumidifce  il  petto, 

ZENOBIA. 

Cadio  9  appartiene  al  Duce- 

Quefta  gloria  a  frenar.    Da  un  aura  vana 

Di  lieve  compiacenza 

Al  difprezzo  li  va.    Queftj  y  la  cieca 

Temerità  produce  :  indi  ne  forge 

La  militar  Licenza  , 

Che  quel  torrente  foverchiando  ,  atterra 
Gli  ftati  in  pace  9  e  le  vittorie  in  guerra^ 

Vinfe  Annibale  ,  e  potea 
Ripofare  in  Campidoglio  ^ 
Se  fapea 
Frenar  l'orgoglio 
Del  valor,  che  Io  fegul 

Fede  (tato  egli  men  vago 
Della  fua  vittoria  allora. 
Che  di  Fabio  la  dimora 
Non  farebbe  per  Cartago 
Stata  mai  fatai  così. 

Vinfe  ,  &c* 

ZABA. 

Degni  fenfi  d'Augufta.     Un'Idra  fiera 
pitiicile  a  domar  ,  fempre  fi  ride 
Il  Popol'di  Quirino. 

vittonofo  ^  ò  vinto 
Lo  governa  un  Deftino  , 
Che  intender  non  fi  sà* 


^  *jllcr 


CASSIO. 

Finché  foftenne 
La  Confolar  Bipe4ine, 
Il  Deftino  di  Roma  j  enigma  ignota 
Fu  al  Popolo  vicino  ,  ed  al  rimoto; 
Ma  poi  ,  che  in  feno ,  di  fua  man  ferito  » 
Il  fuo  Tiranno  accolfe  , 
L'ignoto  enigma  del  Deftin  fi  fciolfe. 

Nel  fuo  Poter  divifo  9 

Ebbe  un  oggetto  ,  un  voto; 

E  il  fuo  Deftino  ignoto  ^ 

Roma  così  fbndò^  o:>ubo^^ 

Nacque  di  Bruto  in  fenò  , 
E  f  ultimo  ricetto  , 
L'  ebbe  a  Catone  in  petto  f 
AUor  9  che  fi  fquarciòa 

Nel  fuo  ,  Scc^ 

2  AB  A. 

Sia  palefe  qual  vuoi ,  non  fia  fatale  , 

Come  un  tempo  già  fu  ,  però  non  lafcia 
Di  farfi  anco  temer. 

^  2ENOBIA. 

Non  da  Zenobia 

Di  Roma  Augufta  anch' ella, 1 
D'Oriente  Regina  , 
Che  puote  in  Afia  trasferir  fe  vuole 
A  fuo  dominio  la  Ragion  Latina, 

2ABA. 

Air  Armi  tue  di  molto  j  ni  ai  o 

Però  cofìar  dovria 
Quefta  sì  dura  imprefa. 

ZENOBIA. 

E  chi  potria 

Contrattarla  giammai  ?  Forfè  Gallieno, 
Che  per  vergogna  impera 


non  sbnO 


1^ 


3? 


Di  Roma  9  e  per  gaftigo,  e  lafcia  intanto  ^ 

Mentre  Natura  reclamar  non  fente, 

Che  da  fervil  catena 

Sia  cinto  il  pie  del  Genitor  cadente  ? 

ZABA. 
Sì  9  mia  Regina ,  il  Regno 

D'  un  Uom  sì  vii  9  sì  diffbluto  ,  e  molle  ^ 

facile  a  cader  ;  ma  il  fangue  antico , 
Che  per  viltà  di  Lui  ,  fervido  bolle 
A  più  d'un  core  in  petto, 
Fa  ben  veder  ^  che  nafce 
Un  Regno  occulto  da  tcmerfi  in  fafcc» 

ver  9  che  ali'eftremo 
Par  giunto  T Impero, 
Or  ch'ogni  Guerriero 
Suo  Cefar  fi  fa. 

Ma  intanto  ripiglia 
Quel  Popol  temuto 
L' antico  valore  ; 
E  può  nel  furore  j 
Sull'orme  di  Bruto  , 
Gridar  libertà. 

E'  ver  ,  &a. 

CASSIO. 

Un  frefco  efempio  del  valor  Latino  9 
Che  tante  forze  acquifta  9 
S*ebbe  poch'anz'in  Eracliano,  Invero, 
Ch'ei  ci  diè  molto  da  penfar! 

ZABA. 

Ju  vinto, 

Rimafe  prigionier.    Ma  che  !'  Rimira 
Le  fue  ferite  ,  e  poi 
Teco  ragiona,  s'egli  aveafeguaci, 
Se  v'era  molto  da  penfar  per  noi* 


2ENSOBIA. 
Sì  le  fue  piaghe  illuftri 

Fanno  del  fuo  valor  fede  baftante. 
Ma  nel  gentil  fembiante 
Della  fua  Figlia  ,  che  d'amor  t* accende  ^ 
Qiiefta  fede  per  noi  maggior  fi  rende» 

CASSIO. 
Giungono  entrambo. 

2ABA. 

Oh  Dio! 

2ENOBIA. 

Non  ti  fmarrir  :  foggetti 
I  grandi  Eroi  di  Roma 
Sono  ancor  eflì  agli  amorofi  affetti. 

CORO  dì  Soldati  Falmheni  y  che  accompagnano  Era^ 

diano ,  e  Sejìia. 

Taccia  il  Tebro  il  core  invitto 
Di  Colei,  che  al  fuol  Romano, 
Poi  che  fece  il  gran  Tragitto 
Sulle  ciglia  al  Re  Tofcano 
Pofe  un  timido  ftupor. 

Ch*oggi  il  pigro  Eufrate  addita 
Cor  più  forte,  in  te  Regina, 
Maggior  fenno  ,  e  man  più  ardita  ^ 
E  più  indomito  valor. 

Taccia ,  &c» 

ERACLIANO. 

Augufta  ,  ai  piedi  tuoi 
Eccoti  Eracliano, 

Per  foftener  qual  vuoi  con  alma  forte  , 
Barbari  ceppi  9  orrido  ftrazio  ,  e  morte. 
Quefta  è  mio  fangue  :  anch'efià 
Ti  parla  col  mio  cor.    D'ambo  a  tuo  fenno 
Decreta  il  fato,  e  con  fofpefe  ciglia, 
Vedrai ,  che  Seftia  al  Genitor  fomiglia. 

B  ZENO- 


2EN0BTA. 

Che  generofo  ardir!       Q  A  CaJJl) 

CASSIO.' ■^■^-'^"•■^'^ 
Pompa  Romana  , 

Che  fa  da  forte  travi  far  l'audace.      (  A  Zé^-§p'- 

ZENOBIA.  nb-r-m:,-^  ishinft 

Quefta  pompa  però  forprende  ,  e  piace:      f  ACajffl) 
E  Seftia  che  rifponde  ? 

SESTI  A.  r 
Ch'oltre  eh* io  fon  fua  Prole, 

Ho  un  Anima  Romana.  ^^ir:^,^^f^9L 
2ENOBIA- 

E  ben:  per  quello  ?  w»- 

SESTIA.  f^PTitl? 
Prova  la  mia  coftanza; 

Vedrai ,  che  in  dir  così  j  diflì  abbaftanza. 

Se  intender  vuoi  qual  fia  ^ 

L'alma,  che  chiudo  in  feno  ,  ^ 
Fa  che  la  morte  mia  ^  d 

D'un  fol  momento  almeno     '  f  ^.g'^^f" 

Preceda  il  feto  amaro  ^ohofìèì  nU 
Del  caro  -  Genitor.  '^^^  '^'^ 

E  s  anco  Ipettatrice 
Mi  vuoi  per  tormentarmi  rébJ4 
Del  rio  paterno  fcempioj  ;n  z^d3 
Riferbati  a  mirarmi  ^  ''■'^ 

Del  generofo  eflempio  • 
Immitatrice  -  -  ancor. 

Se  ,  &G. 

ZENOBIA. 
Pria  ,  che  la  pena  a  voi  dovuta  imponga 
Del  delitto  H  parli. 

-Ir^  ERA- 


ERACLIANO. 

E  chi  a  delitto 
Può  afcriver  mai  la  naturai  difefa  ? 

CASSIO. 
Qual  difefa  ti  fingi  in  chi  fi  molle 

Per  fin  dal  Tebro  con  armate  fchicre 
A  invader  gl'altrui  Régni? 

ERACLIANO. 
Di  Roma  i  gran  difegni 

Eran  contro  la  Perfia  ;  eflà  volea  •  •  •  « 

2ENOBIA. 

Per  vendicare  il  Perfiano  oltraggio 

L'imprefa  incominciar  dal  .mio  fervaggio» 

ERACLIANO. 

Scufa  Regina  :  avvezza 
Non  è  Roma  a  tradir. 

ZENOBIA. 

Si  la  vetufta 

Delle  leggi  più  fante 

Cuftode  ,  amante  ,  amica  j 

Ma  in  oggi ,  che  le  refta 

Un  fafto  fol  della  pafTata  Gloria, 

Di  cui  tuttor  s'abbelia; 

Degenerò,  ne  fi  può  dir  pili  quella* 

Non  è  più  il  fiume  antico , 
Che  nel  confin  riftretto 
Del  fuo  nativo  letto 
Placido  al  mare  andò. 

Oggi  il  foverchio  umore 
Gli  folievò  le  fpume  , 
E  il  fuo  primier  coftume , 
Gonfio  di  fe  ^  cangiò. 

Non  è%  &c. 


SESTIA;  [Ogm'Hì-^up 
E  hvcAhv  di  Roma  o3Ì?^3*?f'É^*é%  3 

Può  Zenobia  cosi  !  L\At4gutìOvMi^.^<^a  l^i  'irjhi^xh  òu'i 
Che  t'accrefce  d<icoro  ,  f  y  ^ 

Grandezza,  e  maeftà,  di  fua  gra^'iriaBO.  v,  _  ^ 
Forft  un  premio  non  f^  t^^^^^^^^^^^ 

ZENOBIA. 
Sì ,  ma  conce  iTb 

Per  folo  effetto  di  timor.  Vedea, 

Che  il  prode  mio  Conforte, , 

Per  tanti  fuoi  vittoriofi  acquifti  , 

Fatto  d'Afia  il  terror ,  ben  fi  dove'a^^^  * 

Rendere  amico  al  Tebro;  e  Roma  opprefla"'^-'^  jOn»^^ 

Da  tante  parti  ,  accortamente  atte(è  r*T'b8^ 

Con  quefto  premio  a  confervar  fe  fteflà.        ^jvuant  ' 

ERACLIANO. 
Quafi  mancaffe  allora  v^/a.ì  . 

Di  forze,  e  di  configlio,  -  «^l  ^  j^.^ 
Per  temer  del  tuo  fpofiD  il  fiio  periglio.  j^wsf'JLl 

Refta  ancor  quel  fiume  antico, 
Ch'or  più  quello  a  te  non  pare,  Mi^q 
Perchè  adeflo  il  giel  nemico  .^^^^'^ 
Gli  ritarda  il  corfo  al  mare:  "  t 

Ma  quel  giel  ,  fi  fcioglierà. 

E  potea  con  poca  pena 
Tanto  allor,  com'anco  adeflb,  HSVjnr  Bìim  iT 
Trar  difperfo  infra  l'arena        on^ogisv  nU 
Quefto  fier  torrente  iftefTo  y  d    f  ^i-fìsci  -ra? 
Che  ha  le  fpume  i^^'o/lii '1  iio^ 

Di  quel  fiume,  r.mio'i  - 

Ma  quel  fuo  vigor  non  ha. 

Refta  I  &c. 

CASSIO. 

Regina:  a  che  più  tardi  '     ^^'^     '^■^^  ^  ^M^'J 
A  punir  colla  vita         '  ^^^^^^  '^^^ 
'  ^^i.  .  1  Queft' 


Queft' orgoglio  feroce?      di  te  degnai 
Provocata  qual  fei  ,  giufta  vendetta^ 

ZABA. 

(Più  tacer  non  pofs'iOé)    Regina  afpetta.  '^'p 
Raddoppia  il  Vincitore 

Le  palme  fue  colla  pietà  nel  vinto.  '  ^hoU 

CASSIO. 
Un  vinto,  che  fuperbo 

Ancor  fra  i  lacci  il  vincitore  offende,  - 
Ben  fai  9  che  indegno  di  pietà  fi  rende. 

Penfa  alla  Gloria  tua  ;  che  dira  il  mondo  f       s  tnzìi 
Se  incrudelir  ti  vede  ^-^usì- 
Vincitrice  così  ? 

CASSIO. 

Del  mondo  laggio  ^  jui,^n^ùi  uhuy 

Cura  le  voci.    Ognun  dirà,  che  (ai 
L*arte  difficil  di  regnar. 

ZABA. 

Ti  parla 

In  Caflio  un  rio  livore , 
Ch*egli  ha  contro  Eracliano  : 
Augulta  non  V  udir. 

CASSIO. 
Ti  parla  in  Zaba 

Un  vergognofo  amore 

Per  Seftia  a  ognun  palefe;^ 

Non  Tafcoltar  Regina: 

Forma  nel  fuo  piacer  la  tua  royina.  riiq 

Si  configlia 
Colle  ciglia 
Di  quel  volto 

Ch'a  fe  fteflb  ornai  Than  tolto, 
Che  rhan  pofto  in  fervitù. 

B  }  E  la 


E  la  fua  pfótà'ti  offènde 
iPerchè  prènde  '-  fóì  vigcnr 
pairardor  -  di  quelle  ciglia! 
Colle  quali  fi  configlia  ,,  . 
Ne  fi  accende  -  peir  virtù» 

Si  ^  &a 

2  AB  A.  .r  Ir!: 

Sì ,  lo  confeffb  9  adoro 
Quanto  può  umano,  core 
Quelta  Beltà  divina  : 
Ma  non  mi  rende  Amore 
Capace  di  tradir  la  mia  Regina» 

SEStlÀJ' 
Taci  Zaba  :  qual  fia , 

Non  mcrta  il  mio  fembiante  9 

Che  tu  ti  renda  un  infelice  Amante. 

ERACLIANO. 


Seft 


la 


che  dici  ?    I  pochi  dì  9  che  avvolto 


■j  -,1 


T'hanno  prima  di  me  fra  i  lacci  li  piede ^ 
T'inducono  a  viltà?  Che  1  non  rammènti 
Roma,  il  mio  fangue,  il  tuo  Decoro.,».  Oh  Deii^i^.q  iT 
Un  ferro  per  pietà.     Voi  ben  vedete,    i  ii .  )  ni 

Se  il  gran  cor  di  Virginio  in  petto  avraii^^^  j*rtr> 
SESTI  A.  ^^iirAì'i  f{mf::^iì^^uh 


Nò  Genitor 


tua  figlia  fono,  e  faròi 
ERACLIANO. 


31  •jffa  lO 


T'accheta, 

Forti  mia  Figlia  allor  ,  che  in  feno  accO'fto 
1/ animo  averti  da  Romana.  Adeflo 
Più  mia  Figlia  non  fei  pihe  più  t-affcblto, 

ZABA. 

Amico  a  torto  la  condanni.    Io  Taruo, 
E  del  mifero  amor  difprezzo  è  il  frutto^ 
Che  Tparfi  ogni  nfiomtnto 
Coi  pianti  miei  he  mip  querele  al -vento. 

^^Non  fi  degnò  quel  core 


p  ,  ouq 

iiv  il  ^  c  o^i^néB^lÀ  nlJ 

Voi- 


Volgermi  un  guardo  foL    Delufo  alméno  s f  a*  i^-. 
M'aveflTe  colla  fpcne  ^n  >c 

Lontana  ,  ò  ingannatrice, 

Per  riderfi  di  poi  delle  mie  pene,  • 
Che  ancor  delufo^  mi  direi  felice*  ^  -nr  ^ 

Or,  fe  un  amor  la  rende  ^ 
Corrifpofto  così,  degna  dell'ira 

D*un  Genitor  tiranno;  ^ 
Che  vuoi  di  più  ?  M'accingo 
A  donar  queft'alFetto  contumace 

Al  tempo,  e  al  duolo,  per  trovar  la  pacc^j  hi  'J 

Ma  qual  pace  dal  dolore  ì^ììuìì:^ 
Trovar  può  quello  cor  mio?  ^ 
Chi  ha  provato  un  vero  amore  ^ 
Me  lo  dica  per  pietà. 

Forfè  il  tempo,  /  .  .  Ah  ch'ei  fen  viene 
Coir  immagine  gradita 
Del  perduto  amato  Bene, 
E  rinnova  la  ferita 
Con  più  fiera  crudeltà. 

Ma  qual ,  &c.  n 

ERACLIANQ.  Vrf-  M  ^^ 

Dunque  ritorni  al  primo  amor  la  Figlia 

Or  che  rea  non  la  trovo;   e  tu  da  fàggio 
Bella  virtù  richiama 

In  foccorfo  del  cor.      r  A  Zaba.  )  , 

ZABA.  tfìol 
Contro  la  forza  ^.^  ominxjM 

D'un  violento  affetto  , 
Ch'ha  la  ragion  fepolta, 
O^  non  può  la  virtude  ,  ò  non  fi  afcolta. 

SESTlA.  i 
Non  può,  quando  non  s'ode;  e  fe  non  Todi  >  fh^ql  ^AD 
Per  tua  colpa  non  può.    Rammenta  un  CirQ,t:^ni/?qrjo3' ^ 
Un  Aleflandro ,  e  il  vincitor  ,  che  afperfe  on^b  ti  moV 


Il  cenere  dell* emula  Cartago 
Di  generofo  pianto. 

ZABA. 

Sì  ,  quefti  Eroi  fe  ttefli 

Sepper  frenar,  per  non  aprii-e  if  varcd 
Ad  un  nafcente  amor;  ma  s'egli  tofle 
Stato  tiranno  in  lor^  come  rifiede 
Tiranno  in  me  ,  non  averefti  eflèmpf  ^-"^  'loMui^ 
Da  darmi  9  ò  dati  ,  non  avrebber  fede» 

sESTiA. 

ForuJa  Teflèmpio  tu.    Vinciti ,  e  dòma 
Quefta  nemica  forza , 


V 


Che  tiranneggia  in  te*    Cosi;  di  Roma 
Le  maraviglie  meritar  potrai  ^ 
Che  diverranno  il  tuo  più  nabil  vanto. 
Sperar  non  può  di  più,  chi  arriva  a  tanta, 

Già  vedi  :  fon  preilp. 
A  cedere  al  fato  ^ 
Che  giova  a  te  fteflo 
In  quefto  mio  ftato 
Nodrire  un  affetto  > 
Che  oggetto  -  non  ha  ? 

D'un* ombra  fallace 
D'immagine  vana 
Formar  lo  potrai  ; 
Ma  poi  :  che  n'avrai? 
K' avrai,  che  a  difpetto 
D'un  Alma  Romana 
L'oggetto  -  farà. 

Già  y  &c. 

ZENOBIAo 
Quefta  è  la  ria  fvcntura  f 
Cui  riparar  non  fo. 

CASSIO. 

Come  Regina  ! 
Che  penfi  far  ? 


>  e  oqmi^l  lA 

:"h  non  ol 
vrnuQoQ  I 


^Ci>j  'iv.> 


O 


a 


ZE. 


Contento  ' '  ' 

Render  volea  queft^'mSsHce  Amahte 
Colla  vita  di  Seftia ,  e  colla  mano  j 
Ma  fe  Coftei  repugna  9 
Mi  duol  9  che  penfo  a  contentarlo  in  vano» 

CASSIO-  . 
E  ti  cangi  cosi  ?  .  rrv'  ^ 

2EN0BIA. 

Penfier  diverfo 

Io  non  ebbi  giammai.    Dove'  fon  óra 
I  Documenti  faggi , 

Ch'ebbi  un  tempo  da  te?  2aba  fl  vinca 

Nell'amorofo  impegno  ; 

E  tu  nell'odio  ,  e  nel  feroce  fdegno. 

Duce:  ritorna  al  Tebro      "  ^'^^  ^' 

Con  Seftia  tua  ,  che  in  libertà  tu  fei. 

Vanne  a  Gallieno  ,  e  digli  9 

Che  meglio  fi  configli  ^ 

Se  vuole  il  Genitor  tolto  d'affanno  j 

Queft*armi  mie  fon  pronte 

A  fuo  fcampo  9  fe  vuol,  come  a  fuo  datino. 

ERACUANO. 

Quefta  è  la  via  di  trionfar.    Ben  vedo 
Qual  fia  la  fua  grand* Alma, 
Qual  fia  la  tua  Virtù.    Perche  Fortuna 
Sul  Tebro  ti  negò  d* aver  la  cuna} 

Così  f  avanzo         '  1 
De*  giorni  miei , 
Fatto  or  tuo  dono 
Spender  potrei 
Con  alma  grata 
Solo  per  te. 


C 


A  tan- 


A  tanti  pregi ,  che  a  Lei  fan  ferto  '^W^^^ 
Perchè  non  darle  quello  fol  merto  ,  *^  * 


Perchè  ncgarlP  ,  Numi,.^^crcht.?^^,  ;  >».|^Ì1 
CASSIO. 

Perchè  tento  fplendor  9  pofto  fra  vol^nj-t  ^h^u. 
Su  nelle  ftelle  ancor  tinger  d'invidiaci    1  | 
Potrebbe  i  voftri  più  famofi  Eroi.    ^^^^-^^  * 

SESTIA.  igni^Di^a 

D'Invidia  il  morfo  la  Virtù  non  fente.  (^CaJJto.) 

Regina:  la  mia  vita,  il  pie  difciolto ,  ii^i 
La  Patria  a  cui  noi  rendi .       ^  /e^^T:-t^rédWn^m§fJ 
Son  gran  doni,  Io  10  j  ma  il  più  gran  donQ,-tj|^fl^       '  ^ 
Per  cui  voci  non  ho>  p^rdo  gli  accenti,      :  "  e/ 

che  mi  lafci  il  mìo  voler.    Con  quefto, 
Oltre  che  approvi  in  Seftia  un  Cor  Romano, 
d'altri  tuoi  Doni  non  diffondi  in  vano» ^^^(^^^3  .  ^^^i/ 

ZABA^                  u  Drij  t  cai   '  \ 

Avefli  un  breve  lampo                    '\  /  .ns^ilfìi  fi 
Della  Rara  Virtù  ,  che  Augufta  accJoglie^  r 

Di  sì  gran  Dono  anch'io  goder  faprei,  ri>ti''i^ 

Ma  poffibil  non  è  ,  tanto  è  fublime  ;> 

Un  lampo  fol  della  Virtù  di  Lei.         •  y 

CORO. 

Il  Secol  noftro  adorno  ^^-^H^? 
Di  tua  virtù  divina 
Viene  a  recare  il  giorno 
Col  nome  tuo  9  Regina  , 
Alla  futura  età. 

Così,  chi  eletto  al  dono,  ^  ^ 

Avrà  la  Regia  Cuna  ,  \q 
A  moderar  nel  Trono 
La  Gloria  ,  e  la  Fortuna  ^ 
Sol  dal  tuo  Nome  Augufto,  ^  ^^'^ 


Regnando  ,  imparerai 

Il  fecol,  '^^ 


LI 


L  I  C  E  N  Z 


B 


Enchè  fèrbi  Fortuna,  AUGUSTA  ELISA.|J.ìa  h  ^ì^jivni  u 
Su  Ja  volubil  ruota  m  «i  :  jgnig^a 

L'afpra  vicenda  incifa  bì-j:Ji5S[  bJ 

Della  gran  Donna ,  che  t'efpofi  ,  il  NomCiiob  nrjg  n 
Però  di  Lei  s*  afcolta 
In  bocca  deiriftoria, 
In  ogni  evento  fuo  ,  colmo  di  gloria^ 
Virtù  ,  che  in  te  rifiede,  ^ 
Come  in  fonte  di  luce,  onde  coi  raggi 
Diretti ,  fcintillar  da  te  fi  vede 
Scortò  Zenobia  alla  gran  via  ,  che  tenne  ^ 
Per  cui  chiara  divenne;  e  ancor  che  in  Lei 
Splendefle  Ja  Virtù  fol  di  rifleffb;  ^rlr 
Tanto  nel  Dì  del  NOME  TUO  ,  Coftei  ^.g 
SceJfi  ,  che  ftar  fe  non  ti  può  d'apprelFo, 
Perchè  ha  forte  ineguale,  ha  minor  lume, 
Può  ftarci  aJmen  pei  fuo  Real  Coftume* 

Se  conferva  il  fuo  bel  foco , 

QuaJche  ftella,  al  SoJ  d'apprefTo, 
Non  è  poco 
In  tanto  eccedo 
Di  sì  Jucido  fulgoi-. 

Tu  queJ  Sole  ,  ELISA  AUGUSTA? 
Tai  diffondi  i  raggi  tuoi  , 
Che  fe  può  I*età  vetufta  •^^^^ 
Circpndata  dagli  Eroi  -^^rj-^ 

C  2  Ritra- 


^  Ritrovare  un  fol  barlume  j ,  / 

Che  fcintilli  in  tarato  lume  >  . 
S'empie  il  ciglio  di  ftupor»  %  \ 

Se, 

1^      CORO,    i      ^  A  CiÀ  1 

Il  Secol  noftro  adorna  Ìl 
Del  NOME  TUQ  sì  grande^ 
Venne  a  recare  il  Giorno 
Con  quel  fulgor  che  fpande 
Alla  futujra  età*        i  , 


Così  y  chi  eletto  al  dono. 
Avrà  la  Regia  Cuna , 
A  moderar  nel  Tròno 
La  Gloria  ,  e  la  Fortuna 
Sol  dal  TUO  NOME  Augufto, 
Regnando,  imparerà.  'iLJI 

Il  Secol,  &c.  ^  ^ 


FINE. 
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